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itila convenienza politica, che suggerì la scelta di 
Rialto a nuova e stabile sede del governo della Repubblica, 
si aggiungeva pia tradizione, che S. Marco, recandosi da A- 
lessandria ad Aquileja, a predicarvi la fede di Cristo, colto 
da violenta burrasca, fosse stalo costretto approdare ad una 
delle Realtine (1), ove apparsogli un angelo, lo salutasse 
colle parole : Pace a te Marco, Evangelista mio, e gli an- 
nunziasse, che colà un dì avrebbero riposo e venerazione le 
sue ossa. Così chiamavasi molto opportunamente la religio- 
ne a sancire un atto politico di tanta importanza e a far per 
tal modo concorrere tutti gli animi nell’airctto a Rialto, da 
cui avea a venire la grandezza della Repubblica. Raccoltasi 
epiindi nell’ 81 1 la generale concione, fu eletto doge Agnel- 
lo o Angelo (2) Parlecipazio, distinto cittadino di Eraclea, 
la cui famiglia avea dato parecchi tribuni a Rialto, ove erasi 
stabilita. Apparisce, che la residenza tribunizia fosse a quei 
tempi ai Santi Apostoli, nel sito denominato Campiello del 

(1) ('.redesi a quella ov'é presentemente la chiesa dis. Francesco del- 
la Vigna. 

(2) Cosi lo scrive il Dandolo; nel documento di concessione del doge 
ai monaci di S. llnrio(H|9) nel libro Parta I all’Arch. leggrsi Agnellu» 
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Cason, edilìzio poi tramutato in prigioni, e di cui ancora si 
scorgono alcune traccio ( I ). 

Prima cura del novello doge fu di ripopolare le isole 
devastate dai Franchi, proteggendo e incoraggiando i Chiog- 
giotti, Brondolesi, Pelestrinotti, Albiolesi ed altri che a quel- 
le facevano ritorno (2) ; volle particolarmente fosse rifab- 
bricata Eraclea, antica sede della sua famiglia, e che risorse 
quindi dalle sue ruinc col nome di Ciltanuom. 

Una speciale attenzione volse, com’era naturale, a Rial- 
to, che conveniva render degna di essere il capo delle altre 
isole. Nominò quindi il no\ello doge, il tribuno Pietro Tra- 



(I) «I Parteciparli come tribuni ressero centinaia d'anni Rivalla, te- 
nendo ragione et U Toro in ss. Apostoli, nella qual contrada ancor si veg- 
gono i vestigi nel campo della Casone, ove sono le prigioni di quel se* 
stiere; e vi si veggono due porle antiche regali e i fondamenti del palagio 
antichissimi ; tenivansi le barche armale dietro quel cantone che volta fuori 
verso il ponte c quella era la corte nella quale stanziava il tribuno, te- 
nendosi al dirimpetto ragione. La riva comune che riceveva le barche di 
Murano, Torcelio, .Maggiorbo e d’ Istria, ora è il tragitto di Murano a san 
('anziano. Teneva questo palagio fin al rio che si dice ora del Barba e si 
chiamava rio Baduario- Il campo di ss. Apostoli giungeva a questo palagio ; 
e intorno alla chiesa c'era vacuo. La porta principale con buone guardie 
e munizioni giaceva in capo alla calle larga e si teneva continuamente 
chiusa, nè si apriva se non nelle maggiori solennità ; c per andare e per 
venire si usava la callicella che vien da s. Lanciano et in quello stretto 
nello sporto vi stava la guardia che con poca forza poteva tener quel passo, 
perché in quel tempo il popolo molte volte roraoreggiova e tumultuava, e 
questi tumulti sollevali contro i potenti importavano molto. Per la qual 
cagione, fatto questo tribuno duce, i più potenti cittadini si ridussero a 
stanziar presso di lui, e si veggono ancor le loro case superbe in grande 
parte distrutte, parte vecchissime c parte minale; come le case dei Falic- 
ri, dei Tiepoli, dei Comari sul campo Zen, nelle quali stanziavano i duci 
di quelle casale dei Contarmi c di molti altri in quei contorni. Ed in que- 
sta maniera si estinse il tribunato alla Rivalla, montando il suo tribuno 
all'altezz« del grado ducale e con lui mancò anco il tribunato di Olivolo 
e di Castello, dando luogo ai vescovi di Castello, riducendosi e restrin- 
gendosi tutta la città in un corpo » Nic. Zeno. Dell’origine dei Bar- 

bari, p. 29. 

(*2) Clugienses aulem et reteri qui Francorum meta liloralia domi- 
cilia sua relinquerant. repalriantes urbes suas in solitudinem redaclas , 
renova re cofptrunt. Dsnd. 
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clonico a sopranlendere agli edificii, che si andavano eri- 
gendo, Lorenzo Alinipalo a dirigere i prosciugamenti e gli 
interramenti, Nicolò sArdisonio a provvedere al buono stato 
dei lidi, e agli occorrenti ripari contro la massa delle acque 
portate dai fiumi, sboccanti allora nelle lagune, e contro la 
furia del mare. Alla tribunizia abitazione a’ Ss. Apostoli al- 
tra volle surrogata, che fece costruire appresso alla chiesa 
allor dedicata a s. Teodoro, e che fu il primo germe dell'at- 
tuale palazzo (4), ina di fui, pei succeduti ineendii e per le 
tante riparazioni e i mutamenti operati, più non rimane 
vestigio. 

All’esterno conservò Partecipazio il buon accordo con 
Carlo Magno, il quale, rinnovati i trattati coll'imperator gre- 
co Michele (2) e col suo successore Leone (813) (3), rinun- 
ziò ad ogni pretension di dominio sulle isole veneziane (-4), 
e riconfermò loro il libero possedimento delle terre, che te- 
nevano nel regno italico, ed i soliti privilegi. Tornarono 



(1) Che il palano ducale fosse fin dall'origine nel silo, ov’è al pre- 
sente, apparisce da un privilegio di re Ottone al monastero di s. Zaccaria 
1043) che vi si dice situato propt palacium Rivoalto. Bortoni. Silenzio 
di s. Zaccaria. 

(2) Arsaeio, mandato da Nicefbro a Carlomagno neH'810, tornò a Co- 
stantinopoli accompagnato da tre ambasciatori Franchi, cioè Aitone vescovq 
di Basilea, (igonc conte di Tdurs c Ajonc da Guidai di Friuli, seco portando 
la lettera CXI tra quelle di Alcuino. nella quale Carlomagno dava a Nicefo- 
ro il titolo di fratello. Arrivati gli ambasciatori a Costantinopoli, trovarono 
morto Nireforo, ma furono Itene accolti dal nuovo imperatore Michele Cu- 
ropalata, che mandò dal canto suo altri ambasciatori a Carlo et per eoe pa- 
rem a Micephoro inceptam ronfirmavit. A. 812. Egioardo o Cannai. Lattre- 
samense. 

13) Cum hoc | Leone ) etiam fòedui renovatum, in quo de liberiate, 
immunitale et quiete Venetorum continebatur. Sigonio. 

(1) Per hoc quippe decrelum Carolus approbant quod rum A'ire- 
phoro actum f iterai , noeta vn Veneliam a te abdicavi l (giacché topo- 
graficamente avrebbe appartenuto all' impero Occidentale) prrmitlens Fa- 
rtelo* a modo per lobum oceidentale imperlimi terrai suo* pottidere et 
illix immunitatibus ijaudere. qui bui tuli tiraecorum universali imperio 
paudere solili erant. Oand. 
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allora gli antichi abitanti alle isole, abbandonate al tempo 
, della guerra di Pipino ; Grado fu pure restituita alla Repub- 
blica (1), e il patriarca Fortunato potè infine impetrare il 
ritorno alla sua sede, ch'el diede' quindi opera a restaurare 
dei danni sofferti, c splendidamente abbellì: 

Le relaziona doli' impero di Costantinopoli continua- 
vano regolarmente, e all’ esaltamento di Leone, il doge 
avea mandato a complimentarlo il proprio figlio Giustinia- 
no, che n'ebbe onorevolissima accoglienza e-il titolo d ! ipo- 
io. Cosi tutto pare\a promettere pace c felicità alle isole ve- 
neziane, (piando nuovi turbamenti c |iericoli insorsero |>er 
discordie nella famiglia stessa del doge. 

Frano stati dati al fianco a Partccipazio due tribuni, 
Yidal Michicl c Pania Icone Giustinian (2), affinchè insieme 
con lui amministrassero la giustizia civile c criminale : ma 
nè questi nè il popolo seppero opporsi al desiderio del do- 
ge-di avere a collega sul trono ducale il figlio Giovanni. 
Giustiniano trattenersi allora a Costantinopoli, e al suo ri- 
torno, lro\ alo il fratello alzato a qucireminentc grado, l’ebbe 
in conto d'oflesa a sé, che pur era il maggiore, ed avea ben 
meritato della |«itria pei \antaggi commerciali a questa ot- 
tenuti alla corte orientale. Rifiutando quindi perfino di re- 
carsi in palazzo, -si ritirò colla moglie ad abitare in una casa 



(1) »l testamento rii Carlomagno dcir8ll. Tra i lascili eh Vi destina- 
va alle vcnl'una chiese mctcopol itane del suo impero, sono pur nominale 
le cinque in Italia, cioè: Roma, Ravenna, Milano, Aquileja e erario, la 
qualé pare fosse allora compresa nell' impero. Ma Dandolo soggiunge a 
.questo proposito : Quod documenlutn est, quod hoc tempore gradenti s 
Ecclesia jus metropolitanuin habebat , non solum in Yenelia ted tb / stria 
eliam , quae trai in suo regno (rii Carlo) et ideo eam inter sui regni ec- 
desina nominavU. l’nde Kndovicus sequens episcopos /strine a subje- 
elione gradensis ecclesia e ejreniit et Aquilegiensi submisit. 

(2) Sub Uignitate eliam cujus, duos Tribuno s per singulos annos 
fieri constituerunt, Sagnrn. e Cori 1)1.1 all,i Marciana. 
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contigua alla chiesa di s. Severo-(l). Il che vedendo il padre 
e> volendolo pur appagare, depose Giovanni, c Giustiniano 
alzò al titolo di doge (2). Ma ciò non bastando a restituire il 
buon accordo tra i fratelli, Giovanni fu espulso dalla patria 
-e confinato a Zara, donde ei fuggendo, si trasferì in Ischia- 
vonia (3), e quindi con lungo giro a Bergamo, nel regno 
italico, da dove mandò, raccomandandosi all’ imperator Lo- 
dovico. A- tale noJizia i dogi Agnello e Giustiniano spediro- 
no tosto ambasciatori all’ imperator Lodovico in. Francia 
domandando- la consegna del profugo : del che soddisfatti, 
pensarono, -che, a togliere nuove oeeasioni di discordie, op- 
portuno fosse di mandarlo ad abitare colla moglie a Co- 
stantinopoli. 

Questi nuovi torbidi favorivano le secretc macchina- 
zioni del patriarca Fortunato e le sue pratiche non mai in- 
termesse con Francia, ove spesso si recava, con grave dis- 
gusto del popolo veneziano (4) ; anzi essendosi a que’ tem- 
pi scoperta una congiura contro 1 dogi, egli non potè sfug- 
gire al sospetto di avervi avuto mano. Due dei* capi, cioè 
Giovanni Tornarico e Bono Bradmiesso, furono presi e mes- 
si a morte ; un terzo, per nome Giovanni Monetario, fuggi a 
Lotario, cui il padre Lodovico avea appunto in quelFanuo 
ceduto il regno d’ Italia (820), e fu bandito e gli furono con- 
fiscati i beni. Fortunato, dai dogi deposto, che elessero in 
sua vece Giovanni abate di s. Servilio (5), si recò per sua 
sicurezza in Francia; errò qua e colà, e dopo varie v icende 
terminò la sua inquietissima vita, secondo il Sagomino, sul 

(4 ) In sancii Severi Ecclesia una cutn sua conjuge hospitalus est. 
Sagorn. • 7 • ' 

(2) Mur. Ann. ad ann 819. 

(3) Sagomino. > 

(4) Sagomino. # 

(5) pepulerunl illuni a sede et in loco suo ordinaverunl Jo - 

hannem s. Servuli a baie ni. Sagorn. 
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suolo francese (1), secondo altri, mentre trasferitasi a Ro- 
ma, intorno all’anno 826 (2). Uomo di molto ingegno, ma 

• di altrettanta ambizione, fu causa dì grandi mali ai Veno 
ziani, eccitando contro loro i re Franchi, nel tempo stesso 
che, a lasciare di sè splendida memoria, impiegava gran par- 
te de’ suoi tesori ad ornare la sua sede di Grado, a cui fece 
ricchissimi donativi, che si leggono nel suo testamento. E 
poiché danno un’ idea della sua magnificenza e delle arti 
di quel secolo, diremo di alcuni. Fece ornare d’oro c d’ar- 
gento e provvedere di paramenti istoriati e d'ogni altra sup- 
pellettile l’altare della chiesa di, s. Eufemia. In una delle due 

. scuole di della chiesa fece fare una lampada ^l’argento a 
cento lumi : nell'altra, lampade che non aveapo pari in Ita- 
lia (3). Donò inoltre due gran turiboli d’oro ; circondò d’u- 
na balaustrata d’argento l’altar maggiore ; ai corpi dei Ss. 
Martiri lece altari tutti ornati d’oro e d’argento, con archi, 
vòlte ed iipmagini, tutto degli stessi metalli, con mi grande 
velo istoriato. Per lui fu coperta di piombo la chiesa di san- 
■ ta Maria, concorrendo a parte della spesa anche il sacro im- 
pero (di Carlomaguo) ; lastricato il portico fino alla piaz- 
za ; edificata dalle fondamenta la chiesa di s. Agata con ri- 
pari atti a difenderla dalle inondazioni del mare, che in 
addietro l’aveano guasta. Depose in essa una cassa prezio- 
. sa per corpi santi comperata a Costantinopoli ; donolla 

• di vigne, campi ed oliveti. Feci egli altresì riedificare la 

• . ' • I 

(1) Leggesi negli Annali del Muratori ad an. 821 sull'appoggio di 
Eginardo c di altri, che accusato all'imperalor Lodovico d' infedeltà e ci- 
tato a comparire alla cortg si recasse in Istria, ma poi imbarcatosi nasco 

’ ' .stamente per Zara, e saputosi acquistare, il favore di quel governatore greco 
Giovanni, ottenesse da questo d'esserp inviato con hoone raccomandazioni 

" -a Costantinopoli, donde poi tornò in Francia nell' 824, ove fini l'agita, 
ta sua vita. 

(2) 'Cghelli, Italia sacra , t. V. . 

’ (3)' Duas . corona s argentea! majores, in usa afdet cesendtlli ceti- 
lum, in alia ecclesia feci tales coronai, quale’ l>odie in Italia non su ni. 
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chiesa' di s. Pellegrino, demolila dagli abitanti stessi di 
Grado nella guerra coi Franchi, aggiungendovi scuole, abi- 
tazioni e porticati ; fondò monasteri! nelle- isole Barhnna e 
s. Giuliano ; mandò, ove bisognava, sacerdoti alle chiese con 
buone provvigioni, e (pianto occorrer potesse al manteni- 
mento e al decorò del tempio c de’ sacerdoti. Molti doni 
fece di Veli storiati, di damaschi, di cortine ricamate, di pa- 
tene, turiboli, vasi d’oro e d’argento, pianete di seta, uten- 
sili e provvigioni ove n’era difetto. Per tal modo donando 
al clero, dando lavoro agli artefici, non-risparmiando ir da- 
naro, ove per esso giunger poteva a’suoi fini, egli seppe 
sempre mantenersi un ragguardevole partilo nelle Isole e 
favorire i re Franchi suoi benefattori. 

Laonde i Veneziani, fatti accorti per 1’ esperienza, che 
evitar dovevano I’ elezione di un patriarca straniero, alla 
rinunzia di Giovanni (I) nominarono suo successore Vene- 
rio, figliuolo, giusta qualche cronaca, di Basilio Trasmondo, 
tribuno di Bialto ; e al vescovado d’ Olivolo fu parimenti 
inalzato un altro veneziano, anzi parente dei dogi, che fu 
Orso figlio di Giovanni Partecipazio o Parteciaco, il quale 
fece costruire la chiesa cattedrale di s. Pietro di Castello (2), 
mentre altri Parteeipazii (ondavano la chiesa e il monastero 
di s. Lorenzo. 

•• 

Mossi da animo religioso donavano inoltre i dogi 
Agnello c Giustiniano a’ monaci dell’ isoletta di s. Servilio («"») 
il luogo o casale di Mario (4), posto sul margiue della la- 

» ■ • . 

(1 ) /nterea Johannes abas qui electus in gradensi pontificata fue- 
rat , sua sponte rtlicta sede , sancii llarii Ecclesiam petens una cum 
monachorum contubernio, qùod in s. Servuli mona ite rio degebat, mona 
sterium ibi deinceps ordinare decrevit et habtre jiro futuro. Sag. 

(2) CìYca Aaec tempora apud olivensem insutam sancii Petti cecie 
sia aedificari incepta est. Sag. # « ' 

(H) Il più antico monastero delle isole rivoaltesi 

(4) Vedi il Docum in Duniont 1 165, Dandolo c Paola 1. 1 alTArcli. 
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pmia fra la distrutta Abolitila ,e Lizza Fusina verso le. Gam- 
ba rare, ove sorse ricca abbadia detta de’ ss. Ilnrio e Bene- 
ficilo, con vaste e pingui tenute, favorite -di molte esenzjo- 
iii e privilegi (l). 

Bari al fervore che allora inettevasi nel fondar chiese e 
monasteri, era quello con cui cerca vasi di possedere reli- 
quie, onde fino l’ imperatore Leone l’ Armeno, sebbene ico- 
noclasta, a tenersi bene affetti i Veneziani, mandò loro Q 
corpo di s. Zaccaria ed altre reliquie, ordinando inoltre fos- 
se pagato dalla camera imperiale quanto occorresse ad edi- 
ficare un monastero di vergini intitolato « quel Santo. Il 
documento, die del fatto rilasciò il doge Giustiniano, parla 
altresi de’ maestri architetti, mandati a quest’uopo da. Co- 
stantinopoli, e delle orazioni che, ad atto di riconoscenza, 
lurono istituite per la salute dell’impero e de’suoi eredi (2). 
-Le quali cose non devono sorprendere chi conosce il vario 
pensare degli uomini, «quanto diversi possano essere i mo- 
livi delle loro azioni. L’amicizia dei Veneziani, in qnei tem- 
pi, ih cui i Saraceni già cominciavano a rendersi formida- 
bili nel Mediterraneo, diveniva all’ impero'grcco sempre più 



(1) Nel documento i dogi fi’ intarlano ; Non quidem Agnellini et Ju- 
stinianus per divinam gratiam venetae provinciae ducei. 

( : 2) Ad necftnaria hnjui operit etiam magittros Iribuit , ut citiut 
opus txplerenl et expteto opere congregali» sonda ineeaanter prò notu- 
le sancii imperii et suorum hUercde » orarent. Cornaro, L XI, Dee. XIII. 
pirs II, p. 309. fi 

Il documento è in nome del solo Giustinianò, che «'intitola Ipato 
imperiale e doge (fi Venezia. Ma siccome Leone imperò dall' 813 all'820, 
e Giustiniano non tenne da se solo il ducato, che dall’827 «*111*8*29, cosi è a 
ritenersi ebe la sua dichiarazione, essere stato quel, monastero edificalo a 
merito dell* imperatore Leone, si debba datar* dall'anno in cui II mona- 
siero si trovò già edificalo e non dal semplice decreto imperiale, come ap- 
parisce effettivamente anche dal contesto : Feci hoc monanterium virginum 
in Ventina necundam quod ipsejussit , ecc. Tuttavia il Sagomino, che per 
due volle nomiiva Leone, nulla dice di questo suo decreto; solo loda Giu- 
stiniano Partecipalo come maximun eccletiar. cullar , sancii vero Zac • 
cariae et'n fiorii monaslerior. ipse exlilit devotisiimus fabricnlor. 
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necessaria; era interesse di Leone di' far in Ini supporre an- 
che nel restante della cristianità, (piasi un pentimento, un’in- 
clinazione a ravvicinarsi alla fede cattolica, arte seguita più 
volte ancora dai, suoi successori nelle loro angustie; e in' 
nessun altro luogo poteva trovare disposizioni più a lui fa- 
v orevoli che a Venezia, già aH'impero legata per comunan- 
za d’interessi e per l’antica relazióne di demziimc (I). [Sul- 
la dunque di straordinario, clic l'imperatore, mandando in 
dono alcune reliquie, ordinasse anche l’erezione di .un mo- 
nastero e nc somministrasse i mezzi ; coni»! non è da mara- 
vigliare, ohe dalla parte de’ Veneziani -si facesse pubblico 
atto di riconoscimento e si ' pregasse |ht l’ impero anche 
senz’esserne sudditi (2). 

Leone, fini di vivere ndl’820, ucciso da’ congiurali- le- 
vatisi in difesa di Miritele il Balbo, elle da lui già condanna- 
lo a morie, ora invece, tratto improvvisamente dal carcere, 
v rilevasi, con mirabile vicenda di lórlima, innalzato al trono 
'imperiale, sul quale si assise ancora colle catene ai piedi. 
Agnello figlio di Giustiniano ('.nipote quindi del doge Agnel- 
lo si recò in ambasciata a Costantinopoli ad ossequiare il 
nuovo monarca. . - 

Il legame coll’ Oriente diveniva anche pei Veneziani 

* . ' S 

\(1) Nort ini tratterrò a confutare le deduzioni del Laugier a scapilo 
dell* ìndipcndrnza veneziana, dopo quanto fu già detto a questo proposito 
n«l Cap. V, lty>. f. 

, (2) La chiesa attuale di *. Zaccaria e del 1156, traccie dell'antica si 

osservano nella cappella di s. Tarasi#, sotto, cui trovasi In confessione, in 
quella di s Atanasio, già coro delle monache, e in qn luogo destinalo ad 
arredi sacri, già sagrestia. La prima edificazione se ne attribuisce a sau 
Magno nel ‘secolo VII e fu chiesa famosa per privilegi di papi e d'impe- 
ratori, per le visite che essi vi fecero, per la ricchezza delle rèndile, per 
le donne nobili che nel suo monastero abitavano, pei suoi distinti predi- 
catori, per la visita annua del doge. Ebbero in essa sepolcro otto dogi, cime 
Pietro Tradonico (801), Orso Parlecipazio (881), Pietro Tribuno (912), 
Tribuno Memo (991 ), Pietro Oraeolo II (1009), Domenico Flabanic» (1012;, 
Vital Micbi. l (1102), Vital Micbicl 11 (1173). Cicógna intcrix. U, p. 107 
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allora lauto più necessario. quanto che 1’ Occidente era 
un continuo campo di guerra c soggetto ad un tanto va- 
riar di signori, che' non potessi 'fare assegnamento sopra 
rapporti stabili di amicizia c di commercio. Era ciò un ef- 
fetto della reazióne che suol seguire alla forza della con- 
quista. Ipopoli, sottomessi da <Carlomagno, si dibatteva- 
no contro queH’unjlù dell’ impero inai rispondente ai biso- 
gni ed alle idee del tempo ; i signori e liaroni si adoprava- 
iiq a rendersi indi|iendeuti e si valevano a questo scopo del- 
le gelosie fraterne fra i quattro figli di Lodovico, succeduto 
al padre Carlo. Giù Bernardo, figlio di Pipino,- erosi ri- 
bellato contro lo zio imperatore e voleva staccare l’ Italia 
dall’impero,, ma, vinto e fatto prigioniero, gli furono si bar- 
baramente strappali gli occhi, che ne mori. II governo d’ I» 
lalia passò allora a Lotario primogenito di Lodov ico, che, 
divenuto fino dall’ 1 7 (I) collega al («idre, ebbe eziandio il 
titolo imperatorio. Tuttavia ei non si antenne dal. muover le 
anni, prima contro lo stesso suo padre, poi contro i fratelli : 
c Francia, Italia, Germania ne andavano desolate. 

Né le provincic italiane meridionali e la Sicilia, netta 
dipendenza ancora dell’ Inqiero greco, godevano maggior 
quiete delle .settentrionali. Governavate, alla venuta dei Lon- 
gobardi, un ufficiale mandalo da Costantinopoli col titolo di 
patrizio ; Ma|>oli e le terre più a settentrione dipeudev ano 
più o meno dall’ esarca di Ravenna ; le isole di Sardegna e 
Corsica stavano sotto il governatore <1’ Africa. All' iin[>era- 
lore Costanzo nel 662 venne In mente di recarsi a visilgre 
i suoi domiuii italiani, e il suo viaggio potè dirsi una spoglia- 
zione, poiché dappertutto portava via oro, argento, lavori 
d’arte, quanto trovava di valore (2) ; ucciso da’ congiurali 

(1.) Bohmcr. kaiiMregetltr^ donine luglio 817 In palatio Aquisgr. 

(2) Vedi la desolazione della Sicilia in C.od. dipI.Siciliae colleg. Johannes 
de Johnnnc Tauronienitanus (Panormi 1743)* 1. 1» p. 307. Leo, Si. d'It. L 
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non potè - rivedere Còstahtinopoli. 1- Siciliani gridarono al- - 
torà imperatore up armeno di nome Mlziz, e quando il nuo- 
vo imperatore Costantino, eletto nella capitale, mosse con- 
tro di lui con poderoso esercito, ei si. volse per soccorso 
agli Arabi o Saraceni. Onesti, arrivarono troppo tardi per 
aiutarlo, ma a tenipo abbastanza per bottinare, ed i tesori, 
già raccolti da Costanzo, furono mandati in dono al ca- 
liffo (1). 

La dipendenza della Sicilia dall’ impero di Costantino- , 
poli si faceva dunque sempre più debole, lauto che il suo ' 
governatore E I pi dio avea osato perfino opporsi colle armi al- 
l’imperatrice Irene, ricorrendo, sconfitto, anch’ egli ni Sara- 
ceni. Così divennero questi qliind’innanzi il rifugio di tutti co- 
loro che erano scontenti dell’impero greco « ad esso ribelli, ■ 
ed eseguendo frequenti sbarchi nell’ isola, progredivano sem- 
pre più verso una stabile dominazione. Infine nell’anno 826 
avvenne caso che a questa doveva condurli definitivamente. 

Reggeva allora Fòtino l’isola col tìtolo di patrizio, 
mentre alla testa d’un distretto militare stava in qualità di 
duca un Eufemio, uomo di molto valore, ma di non minore 
burbanza, e che nel suo posto tutto credendosi lecito, -avea 
rapito da un monastero una fanciulla, da lui amata, per farla 
Sua sposa, I fratelli di lei si volsero per giustizia a Fòtino) 
ma nulla ottenendo da questo, che conoscev a l’ indole di 
Eufemio, e non attentatasi di usare la forza, ricorsero al- 
F imperatore. Michele il Balbo diede ordine fòsse il colpe- - 
vole esemplarmente punito, - c ciò che Fotìno avea prevedu- 
to, accadde. Enfeniio, sostenuto dalle truppe, .fu gridato im- 
peratore, e quando poi si v ide con eguale facilità tradito ed 
abbandonato, si recò ai Saraceni d’ Africa, cui promise tri- 
llato, quando acconsentissero a riconoscerlo re di Sicilia 

(1) Rerum arab. quae ad Hist. sicii. speelant collectio, opera Rosarii 
(iregor. Pnnonni, 1790. 
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«* Paìu tasserò a ■ farne Ih conquista. Radi Asnd sbarcò in con- 
seguenza con numerosa soldatesca nell' isola, portando o- 
’ vuuque la desolazione' ed il terrore (1). Morto, sotto Sira- 
cusa, gli fu dato a successore Mohammcd-hen-al>i-nl-Giauri, 
che continuò in conquistale a profitto proprio, non di Eu- 
femio, ch'era stato assassinato all’assedio di Ernia (2), o, se- 
condo altri, di Siracusa (3). ' 

Michele il Balbo non mancava in tanto pericolo di 
mandare una flotta in soccorso della Sicilia,, aflìdandonc il 
Comando al patrizio Teodato c rinforzandola ancora di 1 na- 
vi veneziane da lhi domandate in questa occasione (4) al 
doge Giustiniano Partecipazio, succeduto nell’ 827 al padre 
Agnello. Ma la spedizione ebbe esito infelice, nè meglio riu- 
sci un secondo tentativo, a cui di nuovo presero parte i Ve- 
neziani (3). Teodato stesso perì,- Messina cadde nell' 831 
nelle inani dei Saraceni. Per questo racconto, fondato sulle 
notizie de’ Greci e degli Amili, viene a confermarsi l’esat- 
tezza -del Sagomino, che parla appunto di due spedizioni 
latte contro i Saraceni, ma senza trionfo ; e sebbene i Gir- 
ci per proprio orgoglio tacciano del soccorso veneziano, 
bene apparisce dalle parole' di quell’antico, cronista quanto 
instantemente esso venisse richiesto (6). 

lif avanzata età era salito sul Irono ducale Giustiniano 
Partecipazio, èd ebbe fin- dal principio del suo governo ad 
occuparsi della contesa riaccesasi tya i patriarchi d’ Aqui- 

(1) Agar uni' porro non Siciliam ex eo tantum* $ed et Calabriam et 
plerasque Untine pariti t occupaverùnt , omnia incursionibu» ac popola* 
tionibus infestante». Ccdrcnus, p. 40 

(2) Novairi/ # 

(3) Odrenus. . ' 

(i) Jiac et ium tempestate Aichael imperaior mittens exereitutn ad 
Siciliam Veneliorum auxiliutn peliit , fui Justinianits dux quasdam 
bellicosa» noce» transmitl§re studui t. Sagorn 

(5) I bici. • • # # ’ • 

(0) //«rum imperatore afJTagi tante exercilum ad Siciliam praepara- 
ve runt qui etiant rtversu» est si ne Iriumpho. Sag. 
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Icj'a e (|i Grado, per le pretensioni che l’aquileicnse Massen- 
zio', sostenuto dall’ imperatore Lotario, moveva di nuovo 
sulla giurisdizione di Grado. 

Era questa |>cr la repubblica ima questione non di soli 
diritti ecclesiastici, ma d' indipendenza politica : avere il 
]>roprio patriarca gradense, indipendente da quello di Aqui- 
leja, soggetto all’ impero, era rompere ogni legame di sog- 
gezione \erso di questo. Nei che, facendo 1 pur valere il buon 
diritto, mandava Venerio patriarca gradense un suo messo 
a Lodovico e Lotario invocando la loro assistenza e prote- 
zione (I); ma l'altro, avendo ottenuto di convocare un coa- 
cilio a Mantova il G giugno 827, fu colà decretato, ad onta 
delle antiche bolle papali (alle (piali appoggiatisi il legato 
rappresentante le ragioni di Vene rio patriarca di Grado) 
che la metropoli d’ ÀquHeja avesse ad essere riunita e con- 
siderala come primaria c metropolitana,. e che Massenzio 
ed i suoi successori avessero la giurisdizione altresi sulle 
chiese deir Istria, con làcoltà di ordinarvi, come nelle altre 
chiese a loro soggette, i vescovi eletti dal clero e dal popor- 
lo. Venerio si appello da questa sentenza a papa Eugenia II, 
il quale, morto poco dopo, lasciò la questione indecisa a’suoi 
successori. Ed essa si prolungò poi motto tempo, procuran- 
do inoltre, come v edtemo, i patriarchi di Aquileja, più a ol- 
le, di troncarla colla forza delle armi. % . 

Ma l’avvenimento più famoso dei dògadn di Giustinia- 
no Partecipazio fu la traslazione del corpo di s. Marco, Ad 
onta di un divieto fatto ai tempi del doge Agnello di recar- 

* \ 

(f ) Direximns auiem (rosi il patriarca nella .sua lettera) apud uirris 
imperialibus tesligiis Domini noatri mùtui» nostrum Petrum Diaconnm 
uila cumJusto presbiterio misto Agnelli et Justiniani fidelipm vestror. 
ac filior. nostrorum. Codice nel museo Correr a Cod. Trcvismeo. Il valore 
dell'epHeto fidelium c abbastanza spiegato da quanto diremmo al fcap. V, 
lib. I, c‘ dalla venerazione in cui era tenuto il sacro romano impero. 




si con navigli ai porli della Soria e deH’ Egitto (1), quei 
viaggi abusivamente si continuavano, allettati i mercatanti 
dai grossi guadagni che in quelle [Mirti facevano. Infatti due 
veneziani speculatori, chiamati dalle cronache Buono da 
Malamocco c Rustico da Torccilo, fi trovavano peli’ 839 in 
Alessandria, ave grande afflizione regnava trai Cristiani, 
[lerchè-i. Musulmani togliev ano ogni giorno bile chiese i va- 
si sacri e quant’era di prezioso per ornare le loro moschee 
ed-i loro palagi, e già correva voce che il Sultano disegnas- 
se di abbattere il tempio, nel quale conservavasi il corpo di 
s. Marco evangelista, per impiegarne altrove i materiali, 

- Questa diceria colpi vivamente l’animo dei due Veneziani, i 
. quali ricordando l'antica tradizione, che nelle venete isole 
avrebbe un dì a riposare il ■corpo del Santo, risòlvettero di . 
nulla intralasciare per. venire in possesso della preziosa re- 
liquia. Ottenutala infine a grande stento dal monaco Stau- 
rnzio e dal sacerdote Teodoro, greci, deputati a custodirla, 
seppero sottrarla altresì alla visita dei doganieri, traspor- 
tandola alle loro nav i in un corbaccio coperto di carne por- 
. cina, avuta in orrore dai Musulmani. Spiegate poscia lo ve- 
le non erano perciò al termine dei loro pericoli, poiché in- 
sorta fiera burrasca, potettero a grande fatica salvarsi, e 
giunti finalmente in patria, vi furopo accolti con molte fe- 
ste, ed in merito del pio atto, fu loro |ierdonala l’ infrazio- 
ne del divieto. Da quel momento s. Marco divenne il pro- 
tettore della Repubblica, sostituito a s. Teodoro; s. Marco 
di venne il simbolo di Venezia, divenne il grido di gioia; 
come il grido di guerra ; eccitamento alle più Indie impre- 
se b a magnanimi fatti. Klibe' quindi origine I' istituzione 
• . » 

(I) Hoc tempore • . . Leo rum /i/tu imperatore i augusti ediclum prò- 
pus vermut, ncqui* in Syriam vei .Lyi/plum accedere nuderei, qaod, ra- 
, ih olici duce x rcnetiarum approbanih,. .subdifis suis pariter inhibne 
runt Danti « 
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dclhr festa' per -la sua traslazione il 21 gennaio: tu dato prin- 
cipio sotto il doge Giustiniano Pàrlecipozio alla costruzione 
del tempio in suo onore, acquistando, come narrano alcune 
cronache, il doge n queSl'oggetJo un terreno atliguo .aHa 
cappelli) di s. Teodoro, appartenente alle monache di san 
Zaccaria, verso le quali assunse, secondo le pratiche feudali 
di quei tempi, (‘obbligo di certi tributi, come U’un panno 
fino, di vino, polli e pesci a ccrte solennità -(1). 

Quel terreno 'ove allora fu costrutta, semplice ancora 
e modesta, la, chiesa di s. Marco, escile poi feci; parie della 
gf-au piazza, non presentava a qiie’ tempi se ngn l’aspètto 
d’-.Xin vasto campo erboso e piantalo ad alberi, onde dice-' 
vasi hrolio od òrto. Couterminàvalo SI canale detto Ballano, 
olire al quale lu poi fatto il ponte, chiamato a principio de’ 
il/alpasti, poscia dei l)(ti. La qhie.sa di s. Teodoro, che ne 
occupava ima parte, tu quindi compresa in quella di s. Mar- 
co ; sull’altra spouda era s. Geininiand. In fianco a s. Teo- 
' doro, sorgeva, come dicemmo, il palazzo, fatto edificare da 
Aguello Partecipazio. ; ' ' , ■ 

. Ma già il vecchio doge, sentendo, approssimarsi l’ora 
di morte, taceva- il suo lestamente,' nel quale istituiva credi 
la moglie Felina" t* la nuora Romana (2), morto Csseddogli 
•• . ' * 

(1 ) Dux pero debel tupradicto’ nostro monasterio dare in introiti t 
tuo unum bonutn pannimi et unàm vegeterà de vino. De A alali j dal no- 

.bit XII paria inter aucetlos et pullot et in earpit tnxalione ' (Carnevale) % 
, XI! patia de bonis pullis.in die Jòbiae tqnctae urtarti pitcalionem de pa - . 
teeret et duo s tnagnés pitch qui debént dividi iùUr omnes monachat. Doc. 
da Antichissima pergamena in Coro, chiesa s. Zaccaria. Non dunque, come 
fu detto, uji passere. a » 

(2) Parta I,".!®. Vos nrp Felicitale uxor e mea et Homana nure mea 

herédet mi hi inttituo, heredes meat ette Voto in mea hac per ftlii mei h t,- 
rèditato . ..Kit bandolo: Dux itaque Jutlinianu» imminente tibi morte , te- 
tiamentum condidiì il Fxlicìtatem conjngem suatn et Homànam nututn 
jtdescommissajias ordinavit. Erroneamenlb altri : Dichiarando erede tuo 
‘il fratello Giovanni; con che tengono confuse le due diverse qualtuiidi- 
e rede delle soUan/e e di successore al duraló. ' * 




• «. 



ii figliuolo Agnello durante la su» legazione a CóstanlhuH 
. poli. lasciava ricchi legati al monasterio di s. Ilnrig,- con-' 
fermava quei monaci nel possesso dei terreni giu loro do- 
nati dà Agnello, glariorìssimo tuo genitore, lece altri gène*, 
■rosi donativi ai monastero di s. Zaccaria ed assegnò molto 
\ danaro al compimento- della chiesa di s. Marcò. 

-Al doge .Giustiniano successe il fratello Giovanni, che 
i egli avea ultimamente richiamato da Costantinopoli e resti-; 
luito allò primiera dignità di collega nel ducato (I). Agita-' 
lissimo però fu il governo del nuovo doge pei tentativi 1 talli 
dall'esterno a cacciarlo e per i torbidi e le congiure nel- ' 
l'interno. £ fin dal principio, ii già doge Ohe le fio, trovato 
modo dj evadersi da Cdstaulinopoli,- crasi ravvicinato alle 
Isole, ponendo sua diinorn in Vigilia, luogo posto sul mar- 
gine intorno al continènte di taccia ai Mdi di Malamocco c 
Pclestrftia. il doge si recò tosto coll’armata a stringer Vigilia 
d’assedio, ma i Malamocchini che raccotnpngnavàuo, ad no-' 
tratto tinnii Urtando, si sottomisero ad Obelcrio. Allora Gio- 
- \ annida dare terribile esempio, si volse prontamente a Ma- 
lamocco, por(andov i la strage e gl’ incendila poi tornato .a 
•.Vigilia pervefmè ad impadronirsene e, preso lo stesso 0 be- 
lano, lo fece decapitare e. piantarne la testa sul margine di 
, Campai tn, vicino a Mestre, sòl territorio appartenente a Lo- 
tario imperatore, che ave» forse tav orilo il tentativo. Infatti 
i motivi di disgusto fra i Veneziani e i Franchi erano assai- 
frequenti, come apparisce 'anche da una lettera dèi palrian 
ca gradese Veiicrio a papa Gregorio IV, lagnandosi di Lota- 
rio (2),‘ che avealo violentemente spogliato dei tieni posse?. 



(!) JnslinianHi qutufue da x Johannem ftalr&m simm qui apud 
f sptim rytcyaUu manebai . a<tpd!ri{iin rtvocavil, et mortai confccius non 
habent haeredet. eùm tibi contortimi! suecetsorem decerci rqtnprobavil. 
Dami. •• *,* • • •*, • . . V 

(2) Itami. Cltron. ; . • . 
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(itili nel regno italico e sostenta a a tulio potere l’atjllilèiesq 
Massenzio. •• • . . . * c . \ 

• Regnò poscia Giovanni qnaiciie anno tranquillo, ma 
nuove agitazioni si preparavano intanto dalle non mai sod- ' 

. dislatte ambizioni, lavorile questa volta dagli abitanti di. 

• Malainocco e.di Vigilia; che non potavano perdonare al dn- 
, g* le devastazioni portate alle loro terre. Fra i sottoscritti 

al .testamento di Giustiniano Partecipazio leggiamo il dome 
d’un .Pietro. Garoso tribbilo, 'il quale cupido di occupare 
quel posto, che già vedeva |ier triplice successione confer- 
marsi qbasi ereditariamente nella famiglia Partecipazio, tra- < 
mù una Congiura. Pare che debita essere siala assai estesa 

* v pericolosa, se Giovanni prese pel miglior partito quello 
di fuggirsene, ritirandosi (H-rlino in, Francia presso all’ im- 
peratore Lodovico, dal quale iu ben ricevuto e confortato 

. di buone speranze (ti). Intanto Garoso fu dalla sua fazione 
eletto doge, ma a tale eleziope non si acquetarono i mok 
ti amici ed aderenti dei Partecìpazii. Laonde, (ausati soli sei 
mesi, raccoltisi segretamente a Ganipallo, tennero fra lóro 
consiglio, intervenendovi specialmente Basilio Tribuno è • 
Giovanni Martorio, ai quali alcuni aggiungono Basilio Tras- 
mondo e Domenico Uickinicb ( I ), ed, erano in tutto tren- ' 
ta dei principali cittadini. Trattarono del modo 1 di scac- 
ciare l’usurpatore, uè si fidando di tornare a Riatto, ma- 
neggiarono da Colà la‘ sollev azione, per la quale, entrati poi 
in patria, s'impadronirono di Garoso e privatolo dògli ocelli, 
lo maqdai'ono in esilio ; \ suoi prìneipali partigiani, Dome- 
nico MoiiT'lario, Tritolo di Grado, Madido Patrizio e Diodalo 
Gruro, furono Iniridali. Fu - quindi deliberato che- il gover- 
■ no, fina al ritorpo del doge Giovanni, restasse nelle mani di 
L rso vescovo ili Olivolo e dei tribuni Basilio Trayiioiido e 

. (Il Band. Cbron 1 • ' . > • ' 

(2( Saporii . ' * * • ■ • 
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• Giovanni. Martorio, Rientrò- Cìiòv.onni nelle isole il di di vili 

: Demetrio leste» olmciité accolto, ed et die poeo ppi il conten- 
to di consacrare In chiesa di ,s. Marco, pria dal- fratello hico-, 
mirrriata, e /iella quale fu trasportata la dignità del Primice- 
rio o primo tra i'-cappellani del dòge, da Agnelli» Partecipa- 
zio istituita nella sita cappella privata di palazzo. Il primo- 
clic troviamo ricordato in tal posto fu Domenico Tribuno 
primicerio c notaio, Che nell’ $19. sottoscrisse il diploma 

• con cui il Partecipozio donava $. Tlario ni monaci di s. Ser- . 
vilio. Fu il secondo quello Staurazio, monaco di Alessandria , -'. 

' che favorì il trafhgamcnto de) còrpo di ' s. Marco (1). > '■’.■ ■■ 

Ritornavano, non inolio do[x», alcune barche veneziane 1 - _ 
da Benevento, ove erano state per ragion di commercio,' 
quando strada facendo furono assalite p prese dà -pirati 

•Slavi, che s’ impossessarono delle robe e quasi hi Ile le per- 
sone uccisero. Codesti famosi pirati,. che si erano stahi- 

• liti nei tanti seni e negli seogli -della Dalmazia, inquietava- 
no grandemente i mari c sturbavano il commercio Venezia-, 
no e a Cessare le loro molestie -Giovanni venne con essi a. 
tr.attatò (2). Ma pare non se ne tenessero paghi gli amici' che, 
ancor restavano di Garoso o’ che agognavano al momento 
di vedere abbattuto l’odiato doge, onde mossi, come, dice il 
Sagomino, da infernale talento, macchinarono la stia per-’" 
dita. Era il giorno di s. Pietro ed il doge tornava, secondo 
il- solito, dalla chiesa del Santo, quando i Mastaliri gli furo- 
no improvvisamente addosso, gli raserò la barba e ì eape- 

•gli, e cosi tonsurato, lo mandarono in tin monastero di Gra- 
do, ove poeo dopo morì, •.’./ • ' ' 

' • <t) Cicogna, Inserii. Ili, 85. ' • V . . 

. •' . (*) Lucius. de Requa DalmaUae et Craaltae ‘ • ’ - -, 

' ; 1 . . • 

• * • * 1 ,■ ' . * . i - k 




# ✓ 



• ' . » 



: l • 



ÌGAPVT4IL0 SECONDO. 



Plrlro Tradonko doge XIII. - fìuerit cogli Slavi; coi Opali c N areni* ni e 
coi Saraceni. — Trattati con Loiario imperatore* — Nuove guerre §ata- 
cenjclie •slave.— Lodovico 11 a Veucaia. — I Normanni — Uccisione del 
doge.'— Papa Uenedetio 111 e il monastero di s. Zaccaria* — Fallo del 
• (ago dì (iarda c s\io ejame- — Fine degli assassini del doge. , '* 
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Deputo il doge Giovanni Partecipazio,. l'assemblea eu-tro 
popolare si raccolse sul Udo di s. Nicolò, detto anche di Rial- Iojocul 
, to, c colà lece elezione di Pietro Tradoiiico o Transdominr- 836... 
.co; di famiglia originaria di Pola, e che crasi da Èquilio 
trasferita a Rialto. Pare fosse uomo di meriti distinti e aves- , 

se saputo ispirare al popolo grande- fiducia, se gli, fu tosto ' • 
concesso, ad onta delle passale sperienze, di collegarsi • il • -.i 
figlio Giovanni. Volse prima di tutto . il pensiero a reprime- , . 
re le piraterie de’ Croati collegaiisi ai Narentani," ed uscito. ’ . .. 

perciò in mare con numerosa flotta, obbligò il loro principe 
Mirosiao (t)- e quello ^lei Narentani, detto Drosaico, alla pa- .. . 

ce. Ma ucciso. Miroslao da un traditore . di nome Pribunio, . 
gU succedette Turpinnro (2), il qUafe .avendo' rinnovate le 
piraterie, obbligò il dtjge ad una nuova spedizione, l’esito " 
della qnale Oon fu, come l’altra, felice.» il Tradonico tornò 
a Venezia senza. trionfo (3). , •. ; ' ‘ 

NcUo stesso tempo l’imperatore Teofilo, a difendersi dai . 
Saraceni, cercava di nuovo l’assistenza, dei Yenèzìani > ai quali • 

;sp<;di Teodosio patrizio, jiortando al doge il titolo di Sputano.' 

il) Lucius, de Hegno Dalmaliai «I Croatiae. 

• (2j Che a questi tempi regnasse ^uiOoali Tarpimifo risulta da vn'do, , ' 
i n m -il lo jiel I.urio, pag. 61 , Cotta data Indir. XV, cioS 838. 

(3) Sagomino . - , ‘ . . .. 




.J . i 

,‘J« ' .* «* 

. V’v • 

>$?.. f : 

ciVli. ■' 

• * t .* .1 

: 



y 

r: v 



•Dtgitfeetflpy Google 




s •» 



, # * t : • ' , » * • • t • ./ a . 

hneosa.dca'perù'della maxima importando! ed esigei a. iiur-‘ . 
.tura deliberazióne ; imperejocehè, se, da mia parte era un- * . 

' presa sobimaineiHó pericolosa quella di rimontarsi, in una 
(guerra cor» si potènti avversarli,, com'erano i Saraceni, ni 
qpali potevano eziandio aggiungersi gli Slavi, esigeva dal- 
l'altra l'interesse della Repubblica C quello della Cristianità i . 
che Venezia sostenesse orinile le sue fòrze l’ imperatore in. - / 
quella lolla, daeui poteva dipendere Insorte comune. Laon- 
de, dopo qualche esitanza, fii deciso appigliarsi al partito più 
generoso, ed allestite eolia massima sollecitudine ’ Sessanta 
navi, probabilmente Drumoni , da' duecenti) uomini per ria- 
sflieduoa, con macelline e, tórri, tùrouo inviate alla volta di . 
Taranto, ove si unirono alla flotta greca. Ma fu vano sfor- 
' zp : éd i Saraceni vincitori penetrarono fino nell’ Adriatico, 

. ove incendiarono Ussaro ed Ancona, sospinsero anzi fino ad • 
una baja non fontana dall'aiitica Adria e die perciò chiama- 
vasi porlo udrieme (I), poi ritirandosi (il), pervenuti ;at- 
• l’uscita del Golfo, prendevano i navigli veneziani, che ve - » 
.iiivanò dalla Sicilia o da altre parti per ripntrinre,. . • 

. . In questa luttuósa condizione « mentre 0 'commerci 
, marittimi erano cosi angustiali, il doge Tradonico volse Ta>: 
iiimo a procurarsi buon accordo colte vicine città d'Italia - 
"aventi porti stili’ Adriatico e còlle qnali i Venezfòni'si trova- 1 ; 
vano più di frequente in relazioni di commercio. Potè infatti 
ottenere da Lottirio un diploma in data di Pavia (3), pel qua-' - 
1 te stabilii asi, rispetto alle città suddette, pace e buona alpi- . 
cizia Ira esse e i luoghi dipendenti (lai ducato veneziano (4) 



' • ‘ • . .(I) Sagoro. • , • ' ' 

' • (2) l t>i cum inrlis indonna, le nullam pratdnm capluros prae- 

vidinrul, redtutidi iter di propria arripyerunt Èag. 

(3i Fra i dCH-umiiui tu line al volume r vedi le owervanom cf|tio pre- i 
' i ,* ’ cadano. . v ■ ... 

*• * ' ; ft) Sujiq jiomirtaii dalla pvrit dririmperalbre. gli 'abituili ddl’ latria. ’ 
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,|hì! ('(irso di cinque 'Mini : - documenta importantissimo sic- 
comi,' ir più pitico, (ino tt noi .pervcnuto, dèlia diplomazia 
i veneziana. (Jonfeiieva-I dovesse cessare ogni .correria # mo- 
lestia a danno deljé terre veneziane: restituirebbe asi.ì-*fpg>> . 
.•gitivi che dopo il precedente trattalo di Ravcnna'(l) ave» 1 
seep cercato freovém sulle terre del regno italico: i sudditi 
di Lotario non- comprerebbero alcun veheziafio :■ nè farei)?’ • 
bemd traffico : nè il sottoporrebbero alla mutilazione: i servi • 
fuggitivi sarebbero restituiti':, gli omicìdi ^consegnati : prò* 
mette vasi sicurezza agli ambasciatori e agli' epistolarii o ’. 

* (fu rieri : j confini veneziani venia ano riconosciuti quali era* 
no Stabiliti nell'antico patto tra il doge Pauluciouc e Marcel- 
la tuaestro dei militi da una parte e Liulprando re dei Lon- 
gobardi dall'aUra, confermati jxri da Astolio : £li abjlnnti 
del regno dettali» non darebbero alcun aiuto ,ai nemici dei 
Veneziani, Cui avviserebbero anzi dei disegni ostili elio si; 
formassero -contro di Iqro (2) e concorrerebbero nello- co- 
mune difesa corttro gli Slavi : avrebbero i Veneziani Ulte- .* 

* rodi commercili, solo con qualche restrizione circa ai cavalli, 

•" ' -• v- ’■ ! • - 

• . * , * ■ . p * 

del Friuli, di Ccneda; Treviso. Vicenza, Monscllce, Catello '(riut ora di, 
strutta, non luridi da Ferrara), Cemacchlo, Ravenna. Cesena, Hiiolni, l'est-'. ■ 
ro.'Fano. Fermo . Dalla parie dei Veneziani .-.gli abitanti di Rialto, I. astri)’ 
(involo. Murano. '.Malamocfu, Atbiota, Cbtoggla, tirandolo, Fonone, Lure- 
, do, Torcelldi (litunuovt, Fine, Equino, Caovle, Crado, Capodargipc. 

(4) Questo trattalo di Ravenna ricordato da Lotario bel documento : * . 

* £t volumui ut ómnss Asinine* veltro * poitquam partirai anterius factum 
fui! Racennae . . . fu probabilmente fatto l'atmo 823 alla venula di Lotario 

in Italia, elle in quell'anno, diec IU aratori,' attese a render giustizia al po'- , 
poli in diversi luoghi (Aitn. d’ II. ad an. 823); e poi, « quanto pare, infranto 
pei disgusti insorti con esso Lotario a causa dell'appoggio che In luV spasso 
trovavano l cittadini inquieti e facinorosi, come accenda l'articolo del tratto- ). 
lo presente, che promette la consegna di quei fuggitivi e la Cessazione dqllg 
mofeatie c correrie che venivano fatte sulle terre Veneziane. ' 

' (2) Si autsm iiliqvo se amata aul hottii oet qualùcumque persona 

per fin»» mitro» conira uo» art oeitrorb lesionerà tei ad bettra loca veni- 
te lentixptht tt adutaelraib peroenerit ndjitiam, max sinc.atiqua lardila 
te pobis mandami*» itt^ul per noi nuìlam lesioncm iabtalit. • . 
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e sempre pagando il solito ripa tiro te la gabella del quadra-r 
gesimo (t) : Ubero egualmente ai snddltj d» Lotario il.òpm- 
. «lercio per mah* : potrebbero, i {IhioggieOi tornare libera- 
mente ai luoghi lord (probabilmente della terrafertnn, donde 
sì- erano allontanati nei precedenti disgusti) : $acri i tleposi- 
.ti, le cauzioni,'! capitali affidati, esatta (‘amministra rione 1 
della giustizia : rispettate dalIVina parle„e dall’altra le chiè- 
se, rispettati i liìonaslorii : avrebbero i Veneziani Utenza di- 
tagliar legna ..nei ‘vietai bosclu„uon asportandone 'perii, gli 
alberi interi-: potrebbero pascolarvi' le loro roaudre, egcv 
Tiri costume de’ giuratori e nella commisurazione delle pe- 
ne pecuninric si seguivano le, disposizioni delle' leggi salica 
e longobarda- prevalenti in Italia. 

Altro, documento ci, ha conservato il. Dandolo, dà 
Thermls o Theòdóne (tHionville), colla data di Lotario fn 
Italia XXH,. in- Francia Il v todjx. Vili Kal. $cpt; confuso in 
.parte apche dal Muratori col precèdente (2), e die offre 



* (1) t)t ripatico vero et tramUnrii -fluminum itetilùlienmdnm ari 

liquor» coneuelutiinem debeatuue tolleri per portili naitroi et flnmiua el 
butlum gravameli vH fifolontiam /uriomul, el li factum fallii ad rimirar» 
/lOliliam pervenirli ai rii ftxciatn ut exinde juelitiam forerei Coj. Tre», 
lineato il senso. non ■ che le bdrohe ài questi (de - Veneriseli le quali ifor- . 
tèsser* i fiumi dell' IMI!» «ileotfionfie fissero esenti di tjual ti fosse 
gabella o Iribdlo. • Il quarantesimo chrrispondewi ni 2 1;2 per ceplo. 
Eri io uso anche presso i Romani col “Dome di Poriorium , che il Blauqui 
( Misi, de i>conomle poliiique f. I ) dellnlsce ! Ut dettiti de dauane Ina . 
* qua rondimi de la vallar} qui le paydient-qur lei iìnportationi et tei ex- - 
portatio rr». Dal- iloenmento di Ottone, »B7 . si desume inoltre che al pagamento 
Je) ripatico era tenuta ciascuna parte, l'un» nel paese dell' altra De ripati- 
co auleta ut lecundum antiquam coneuetodinem pare parti obteruarc o- 
mtrtquqdiitgeeimup». • ' . , . . ■> ' 

(2) all'anno 840 e 842., Parlando di quest' ultimo ei dice. Quelle note 
rronotoqicficiwn -sirssistopo^KcI libro Bianca*, nell*!- R* Archivio di 
Vienila, I due documenti sono cosi diàboli-, il primo e tu titolate . Parlotti 
lutar l.oth. tmp. Bone. etPCtrnni ducei* Yenet. prò firma phce inttt òli- 
. quae‘ ctvila)e«-at ipcu ducala venetiarum propinqua. Pepiae a. i triti- 20-, . 
R-il secondo; Prioilegium eoiefirmationie tolti, imp. Ho m. factum D. 
Pttro' dudi'Ytijtl. tie re bua duca! ut YeneUue exiilentibue infra dfliotum 




pni-imcnli qualche incertezza circa alle itale. Il suo contenuto 
è affatto differente dal documento di Pavia, poiché non vr si 
parla punto di relazioni commerciali, ma soltanto si guaren- 
tisce al doge ed ai Veneziani il possesso dèlie loro terre 
in Italia, a tenore di quanto era stato convenuto' tra Carlo 
Magno e Niéeforo, assicurandoli da qualunque molestia ed 
offesa. Mettendolo col Muratori all' anno 842, non potrem- 
mo comprenderne il motivo, giacché vigeva ancoro il trat- 
tato precedente, nè alcun grande cambiamento era occor- 
so in Italia |>er richiedere una rinnovazione dei trattati, 
lo opino dunque ehe abbia a stabilirsi a 11*84-4 o 845, tempo' 
in che veniva a spirare il precedente, e in che Lodov ico era, 
per volere del padre Lotario, incoronato a re d'Italia. E vi 
corris|»omlono appunto le date dell’anno 22 di Lotario, co- 
minciando a contare dalia sua venuta in Italia (825) e del 
suo anno II in Francia, dopo la divisione latta tra i fratelli 
nell' 843' a Verdun (I), infine riudizione Vili, principia- 
ta nel settembre 844 e Tessersi in quell’anno tenuta 
una dieta da Lotario imperatore, Lodov ico re di Germa- 
nia c Carlo di Francia a Thionvillc, della (piale profittò 
probabilmente il doge per farsi confermare il diploma dei 
l>ossediincuti veneziani nel regno italico, obbligando il nuo- 
vo-re Lodovico a rispettarli (2). 



fui imperii et in iurisdietione quae consistere noscebatur. Act. Teodonis , 
an Imp. in Italia 22, in Francia 2. 

(I ) Lotario nella divisione ratta, ebbe «indie una parte della Francia, cioè 
H paese tra il Reno e la Mosa, la Provenza*jcec. 

(2; IL diploma è in nome di Loiario, siccome quegli che portava inoltre 
il titolo d* itripcraiorc ;* e Lodovico operò sempre, vivente il padre, solo in 
nome di qurslo. Ciò risalta tra altri dall' annalista di s. Berlino, che scrive ; 
Siyenulfus Benevenlanorum dux ad l.otharium cum sui s omnibus sui 
deditionem faciens (841) sebbene quel duca fosse venuto ad inchinarsi a 
Lodovico, allora in Roma. E i Romani avevano -prestalo giuramento non a 
Lodovico, ma a Lotario, non volendo riconoscersi, sudditi del re d'Italia, 
bensì del solo imperatore romano:.? con questo trattar voleano i Veneziani. 
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Corre \ a I' anno 842 quando i Saraceni ricomparirono 
e 411 grande apparecchio di forze nella Calabria, presero 
Taran|o e penetrali nella Puglia vi diedero il sacco e com- 
misero orrende stragi e desolazioni, favoriti anche da Ra- 
dclgiso duca di Benevento, che da tali iuiqui mezzi non 
rifuggiva jx>r abbattere il suo competitore Siconolfo (1). 
Cosi le discordie cristiane favorivano i progressi dei Mu- 
sulmani, i quali, orgogliosi di tanta fortuna,, osarono spin- 
gersi lino nel procelloso Quarnero e alle coste deli'lstria. 
Era uopo quindi ai Veneziani di uscire di nuovo a com- 
batterli, e le due flotte si scontrarono all’ altura dell’ iso- 
letta di Sanscgo, prossima a quelle spiagge. Fu ostinatissi- 
ma e sanguinosa la battaglia, la quale terminò anche -que- 
sta volta colla peggio .-dei Veneziani. Da ciò prendendo 
animo gli Slavi, uscirono aneli’ essi colle loro barche ed 
approdarono perfino ai lidi di Caorle, che misero a ferro 
ed a fuoco (2). Le lagune stesse non erano più sicure: 
vigorosi. provvedimenti si richiedevano alla loro difesa. Fe- 
ce il doge prontamente costruire due nav i, di cui più grandi 
non si erano vedute, per collocarle alla guardia dei due 
porti principali, insieme con numeroso stuolo di altre mi- 
nori. Clùamavausi con nome greco galandric o falandrie , 
ed erano, a quanto sembra, navi, veliere, che simultanea- 
mente viaggiavano anche a remi (3). Tale armamento val- 
se ad allontanare gli Slavi; già anche i Saraceni, cui 
sembra costasse cara la vittoria di Sanscgo (4), anziché 
inseguire i Veneziani, eransi ritirati, volgcudo di nuovo 

(1) Murai, Ann. anno 84-2. 

(2) Urea haec tempore Slavi veniente s ad Venelicorum loca ■ spu- 
gnando, Caprulensem tantummodo custrum depraedaverunt. Sagorn. 

(3) Catoni. Forze mHilari dei Veneziani nella Venezia e sue lagune - 
Voi. I, parte 11, 82. -* 

(\) Quos ( Saraceno* ) Venefici navali expeditionc acriter jqxta /o- 
cum qui Sansagus nominalur supra eosdem irrueruni . Segoni. 
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